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Nelle scorse settimane la tormentata e non sempre trasparente storia aziendale della Unilever in Italia si è arricchita di due nuovi inquietanti capitoli il cui antefatto rimanda al 2007, quando Unilever comunicò al sindacato l’intenzione di fondere le sue quattro o cinque diverse società dell’epoca in una sola “grande Unilever” più efficiente e meglio gestibile.

Questo progetto, intitolato “One Unilever”, è andato in porto, tra il 2007 e il 2008, al duro prezzo della chiusura della sede di Milano, dello stabilimento di Cagliari, della cessione dello stabilimento di Inveruno e di successive procedure di mobilità nella sede di Roma e nello stabilimento di Cisterna di Latina, per un totale di circa 600 posti di lavoro soppressi.

Fai, Flai e Uila hanno negoziato, e alla fine concordato, questa ristrutturazione del gruppo sulla base di tre precisi “affidamenti aziendali”: non ci sarebbero stati, almeno per qualche anno, ulteriori interventi sulla struttura industriale e occupazionale di Unilever in Italia; nello stabilimento di Caivano non ci sarebbero stati esuberi; la creazione della “Grande Unilever” avrebbe definitivamente garantito la stabilità societaria del gruppo in Italia. 
E, invece, sul finire del 2008, Unilever ha unilateralmente aperto nello stabilimento di Caivano una procedura di mobilità per 127 esuberi strutturali e ha annunciato la decisione di suddividere la “Grande Unilever”, creata appena un anno prima, in quattro o cinque nuove e diverse società.
Alle richieste di spiegazioni della Uila, l’azienda ha risposto in modo generico e reticente, senza chiarire le ragioni della marcia indietro rispetto al progetto “One Unilever” concordato col sindacato e della improvvisa comparsa a Caivano di 127 esuberi, fino a due mesi prima, a suo stesso dire, inesistenti.
Il 18 dicembre 2008, nel corso dell’esame congiunto sulla procedura di trasferimento di oltre 3.000 lavoratori della “Grande Unilever” alle nuove società, l’azienda nulla ha risposto alle osservazioni di metodo e di merito della Uila in ordine alla correttezza e legittimità della procedura, tanto che la Uila si è vista costretta a non sottoscrivere quel verbale, riservandosi ogni ulteriore e conseguente iniziativa al riguardo.

Il 19 dicembre, al 75° giorno della procedura di mobilità a Caivano, la Uila si è trovata ancora una volta praticamente da sola a ribadire l’inconsistenza delle motivazioni addotte da Unilever a giustificazione della sua unilaterale decisione di ridurre di circa il 10% l’organico dello stabilimento.

La Uila, tuttavia, preso atto del diverso avviso delle altre organizzazioni sindacali, ha sottoscritto il relativo accordo, per non aggiungere al danno dell’impoverimento occupazionale e professionale della fabbrica, il disastro di un’ ulteriore e difficilmente sanabile frattura sindacale in Unilever.
Queste vicende gettano ombre scure sul futuro delle relazioni industriali nel gruppo e sull’unitaria capacità del sindacato, tanto più necessaria in questi tempi di crisi, di tutelare i lavoratori dalle conseguenze di ulteriori, unilaterali e contraddittorie scelte aziendali.
